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                 Al di la degli stereotipi tipici di una storiografia più turistica che scientifica e culturale ritengo che il Mediterraneo ed il grande bacino terrestre che ad esso può collegarsi siano da considerarsi come un grande sistema interrelato di eventi naturali ed antropici animato da forti dinamiche interne in continua evoluzione. Ma ciò che rende questo sistema classificabile come unitario si basa sulla constatazione che in tutte le epoche della sua storia i grandi fenomeni di cambiamento socio-culturale e politico-economico hanno avuto una portata tale che anche se sorti con prospettive regionali hanno sempre finito per coinvolgere l’intero bacino. Analogamente sul piano ecosistemico i cambiamenti verificatisi in un luogo hanno sempre avuto ripercussioni altrove (vedi fenomeni sismici, vulcanici, apporti fluviali etc.).


Il Mediterraneo è, quindi, metafora e realtà di genti e luoghi in perenne collegamento a partire dall’immagine che di esso ne diedero i primi storici del mondo occidentale. Da Polibio a Sant’Agostino il Mediterraneo è sia metafora che reale fusione di tre continenti Il Mediterraneo è il luogo dell’espansione di ogni innovazione da Est verso Ovest, ma anche tragica quinta della caduta di imperi solenni ed apparentemente immortali. 


Roma ne esalta l’unitarietà, ma ne sanzionerà la disgregazione con l’apparente contraddizione di mantenerne imperitura la capitale : Roma che tale continua ad essere non foss’altro che perché sede dell’immortalità dello spirito.


Tuttavia le epoche a venire vedranno vacillare ed addirittura a volte scomparire anche il benché minimo barlume di unitarietà mediterranea lacerata da conflitti religiosi e d’interesse, da entità statali in perenne lotta tra loro e da entità parastatali costantemente in “corsa di mare” per rendere il Mediterraneo insicuro ed inospitale. 


E’ nei tempi moderni che ritorna l’idea di Mediterraneo che unisce. Uno dei suoi cantori sarà Pirenne, vero teorizzatore del Mediterraneo come oggetto e soggetto della storia. La sua è una visone complessa caratterizzata da una sorta di meccanico equilibrio tra le due entità complementari : Mediterraneo ed Europa personificate nel dualismo Maometto e Carlomagno (peraltro titolo di un suo indimenticabile saggio pubblicato nel 1937).  Il suo pensiero sul Mediterraneo venne, com’è noto, sviluppato da Braudel nel 1949 – 53 con il ben noto saggio Imperi e civiltà del Mediterraneo dove concetti come il mare che non separa, ma unisce o l’identificazione simbolica arbustiva fra ambiente e civiltà identificabile nella vite, nell’olivo e nella palma o anche il palinsesto ineluttabile tra città e commercio, assumono uno spessore teorico concettuale tale da influenzare il pensiero successivo e travalicare la ristretta cerchia degli scienziati.


Ma la fretta della ricerca delle citazioni e dei concetti ci porta spesso alla superficiale attitudine di fermarci ai più noti e, lasciatemelo dire, gettonati autori contemporanei tralasciando la lettura, o meglio rilettura, degli antenati che tanti concetti ed originali intuizioni avevano già elaborati. E’proprio il caso del Mediterraneo che già in Hegel (Lezioni sulla filosofia della storia, 1837, ed.it.1941) diventa un concetto. Esso è descritto come “asse della storia” e come “elemento connettivo”. Al centro del pensiero hegeliano vi è il rapporto mare-terra inteso come acqua-terra. “Nulla riunisce tanto quanto l’acqua”. Per Hegel la storia inizia con le civiltà fluviali dell’Asia (concetto poi brillantemente ripreso da Wittfogel) dove l’unione terra-acqua da vita alle prime forme di struttura socioeconomica evoluta ed organizzata : gli imperi. Da li questo processo si trasmette verso Occidente e raggiunge il nostro Mediterraneo dove, però, la rete di comunicazioni è ben più complessa ed articolata dando luogo ad un singolare e “speciale tipo di vita” che alimenta l’anelito alla libertà, allo spirito del commercio, istiga al coraggio, all’astuzia che si conquista con la consuetudine con un elemento ingannevole poiché falsamente innocente : il mare. Il contatto tra terra ed acqua nel Mediterraneo diventa contatto tra terre ed acque e quindi genera diversi Mediterranei dove campeggia a simbolo di suprema superiorità dell’uomo e delle sue idee la simbolica figura di Ulisse. E’ per questo che il Mediterraneo diventa teatro non di una ma di molteplici Odisee: da quella di Ulisse a quella di Enea, da quella dei Crociati a quella di Dragut, da quella  di Nelson a quella di Napoleone ed a quella dei tantissimi naviganti senza nome che hanno creato e supportato l’idea ed il mito del Mediterraneo.
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